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Il direttore sanitario Ats: «Partiamo dai dati sui contagi, però mancano laboratori per 
condurre un'indagine a tappeto» 

Variante inglese, timori anche in provincia 
dopo Mede è stata individuata a Casorate 

 
PAVIA 

A Mede e a Casorate, dove l'impennata di contagi è stata tale da costringere a prendere provvedimenti, la 

variante inglese è circolata. La mutazione del virus è stata isolata attraverso i tamponi eseguiti su indicazione 

dell'Ats di Pavia, dal laboratorio di virologia del San Matteo diretto da Fausto Baldanti. E al momento, da quanto 

risulta, sono gli unici due territori della provincia di Pavia in cui la "tipizzazione" del virus ha dato questo risultato. 

Altri esami di laboratorio condotti a Siziano, ma anche a Vellezzo Bellini e Cassolnovo, non hanno trovato 

mutazioni. «Ma si tratta di risultati non esaustivi perché una tipizzazione a tappeto dei tamponi in questo 

momento non è possibile», spiega Santino Silva, direttore sanitario dell'Ats.  

pochi laboratori 

L'unico laboratorio dove questa indagine è possibile, al momento, è infatti proprio quello del San Matteo. A 

questo dovrebbe aggiungersi a breve (questa, almeno, è l'intenzione) anche l'Istituto zooprofilattico, come sta 

avvenendo già in altre province della Lombardia. La ricerca delle varianti è, infatti, cruciale nella sfida delle 

prossime settimane contro il virus. «Il virus per sua stessa natura muta e alcune varianti sono state già isolate 

mesi fa - precisa Silva -, ma non hanno avuto una incidenza significativa sulla diffusione del contagio. Oggi le 

varianti su cui l'attenzione è alta, anche sul nostro territorio, sono invece quella inglese, brasiliana e sudafricana, 

che hanno dimostrato di avere una maggiore capacità di contagio».  

come scatta l'allarme 

Ma cosa spinge a ricercare la variante in una determinata comunità? «Si parte dall'osservazione epidemiologica 

- spiega Silva -, e quindi dal numero di contagi che si registrano». Così, ad esempio, è avvenuto a Mede, dove 

nel giro di pochi giorni ci sono stati circa 40 tamponi positivi (i dati della regione parlano di 120 contagi in due 

settimane), e che per questo è stata inserita dalla Regione nelle zone rosse della Lombardia. Ma anche a 

Casorate, dove il numero di contagi è stato inferiore ma comunque sufficiente a spingere per la chiusura delle 

scuole.«I dati dei contagi ci permettono di individuare le potenziali zone a rischio - spiega Silva -. Si parte da 

qui. Sui tamponi, non tutti, si va a cercare la mutazione. E poi si valuta la possibile incidenza». L'allarme era 

scattato, alcuni giorni fa, anche per altri paesi, tra cui Siziano, ma la ricerca delle varianti ha dato esito negativo. 

Sembra comunque esserci un legame con le scuole: il virus mutato andrebbe a diffondersi soprattutto negli 

ambienti più frequentati da persone.  

si prosegue con i tamponi 

L'attività di ricerca delle mutazioni del virus e dei possibili rischi non si ferma. L'Ats ha già programmato altri 

tamponi per i prossimi giorni. «Da mercoledì dovremmo rifarli a Casorate - spiega Silva -. E poi torneremo a 

Mede per fare il secondo tampone. C'è molta fiducia in questo tracciamento, perché insieme alle vaccinazioni ci 

aiuterà a contenere la diffusione del contagio nelle prossime settimane». -- 
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Nel 2019 unica provincia lombarda con saldo negativo di presenze sul 2015 
Merlino (Camera di commercio): «Servono progetti mirati per la ripartenza» 

Pavia, il turismo in declino 
già prima della crisi Covid 

 
Pavia 

Prima ancora del flagello Covid il turismo a Pavia era in una preoccupante parabola discendente: nel 2019 è 

stata l'unica provincia in Lombardia con un saldo negativo, in confronto al 2015, sia come arrivi (numero di turisti) 

che come presenze (giorni di pernottamento in strutture ricettive): rispettivamente -10% e -13,5%, contro una 

media regionale che ha fatto segnare +12% e +7%. Solo Lodi sconta un rosso al capitolo arrivi (-6,6%), ma con 

un incremento delle presenze (+5,8%). Tutte le altre mostrano segni più, con punte, per Mantova, Sondrio e 

Como attorno al +30% in termini di arrivi e tra il 18 e il 26% per presenze.Certo, il 2015 è stato un anno particolare 

per via dell'Expo di Milano, ma se si analizza la tendenza anche degli ultimi dieci si scopre che in tutte le province 

c'è stato un incremento pressoché costante di turismo. Nel caso di Pavia, invece, a partire dal 2010 la crescita 

di presenze si è arrestata già nel 2012, per poi risalire nel 2015 (sfruttando proprio la vicinanza con Milano e 

l'Expo), ma poi riprendendo la contrazione con la sola eccezione del 2017, probabilmente per effetto della mostra 

sui Longobardi a Pavia: in quell'anno gli arrivi sono stati circa 269 mila, addirittura novemila in più del 2015, 

salvo poi scendere a 233 mila nel 2019.  

il boom con la mostra sui longobardi 

I dati, insomma, sembrano indicare che in mancanza di eventi la nostra provincia - unica in Lombardia - ha poca 

attrattività e non pare capace nemmeno di mantenere quel flusso turistico generato da appuntamenti 

straordinari: quello che si guadagna viene subito perso. Come si spiega un andamento così negativo? «Il 2015 

è stato un anno eccezionale per la nostra provincia, vista la vicinanza con Milano e con l'Expo molti venivano a 

pernottare qui - dice Giovanni Merlino, commissario straordinario della Camera di commercio oltre che 

responsabile provinciale di Federalberghi - ma con l'Expo a Milano sono anche sorte molte strutture 

extralberghiere che sono andate a danno di Pavia. Sulla perdita di turisti credo che abbia avuto un impatto forte 

anche la crisi di Salice, con la chiusura delle Terme».L'appeal turistico di Pavia e provincia però non si può 

limitare all'offerta di camere per chi visita Milano. La controprova pare essere la risalita del 2017, da mettere in 

relazione con il successo della mostra dei Longobardi. «Quell'evento è stato organizzato davvero molto bene e 

ha portato a un boom di presenze e a una riscoperta di Pavia - conferma Merlino - la strada è quella di investire 

in mostre ed eventi di grande richiamo, ne basterebbe anche solo uno, ma tutti gli anni. Pavia deve puntare 

soprattutto sulla cultura, Oltrepo e Lomellina sul turismo verde». 

cultura e turismo verde 

Ma in questi anni, evidentemente, si è fatto troppo poco per attirare turisti, anche da parte della Camera di 

commercio. «Si può fare di più? Certamente - dice Merlino - ma la Camera ora sta mettendo in campo alcuni 

progetti, per esempio sul turismo lento, con i cammini religiosi. Ma c'è anche un problema di strutture che 

mancano. Pavia città un suo turismo ce l'ha, la provincia invece ha enormi margini di miglioramento. Il Recovery 

fund può essere una grande opportunità, se si faranno progetti mirati. Sarà importantissimo programmare, così 

da preparare la ripartenza nel 2022».  
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Il blocco comprende anche i mezzi con filtro antiparticolato 

Milano reintroduce l'Area C, limitazioni per i pendolari in auto 

Lo smog torna a salire da stamattina a Pavia 
stop ai diesel Euro 4 

 
 

PAVIA  

A partire da oggi in città scattano le misure anti-inquinamento di primo livello per abbattere le polveri sottili. Il 

provvedimento entra in vigore in regione in tutte le province esclusa quella di Sondrio. Così fino a nuovo ordine 

a Pavia non potranno circolare sul territorio comunale i veicoli a benzina Euro 0 e 1 ed i diesel Euro 0, 1, 2, 3, 

4, quest'ultimo anche con filtro antiparticolato. La normativa riguarda tutti i mezzi dal lunedì al venerdì dalle 7.30 

alle 19.30, mentre nei giorni festivi e al sabato dalle 8.30 alle 18.30 solo le auto.  

gli altri divieti 

Ritornano anche i divieti relativi alla sosta con motore acceso e all'utilizzo dei 

generatori a legna per riscaldamento domestico di classe fino a 3 stelle (compresa 

quest'ultima). Vietati anche l'accensione di fuochi, lo spandimento degli effluenti 

di allevamento, delle acque reflue, dei digestati, dei fertilizzanti e dei fanghi di 

depurazione, così come temperature oltre i 19 gradi nelle abitazioni e negli esercizi 

commerciali. La disposizione, automatica, è stata presa a causa dei parametri 

riscontrati dalle centraline Arpa presenti in città per la rilevazione delle polveri 

sottili in piazza della Minerva e via Folperti. Le condizioni climatiche hanno fatto 

aumentare i livelli di Pm10 sino a superare i 50 microgrammi per metro cubo per 

quattro giorni consecutivi. La legge regionale prevede che una volta sforati i limiti 

per quell'arco temporale, sia necessario fare scattare le limitazioni. La situazione però non interessa solo la città 

di Pavia, ma anche Milano dove i divieti temporanei di primo livello erano già scattati venerdì scorso.  

Milano, torna l'area c 

Una situazione che coinvolge i pendolari. Se quindi nel capoluogo di regione non si potrà girare con un Diesel 

Euro 4, chi da Pavia vorrà muoversi in macchina dovrà stare attento anche all'Area C. La giunta di Palazzo 

Marino, dopo tre mesi di sospensione, ha deciso di riattivare da domani dalle 10 alle 19.30 almeno fino al 31 

marzo le telecamere poste sui 43 varchi che coincidono con la Zona a Traffico Limitato. Entrano gratuitamente 

in Area C i veicoli che trasportano disabili (muniti di contrassegno) oppure persone dirette al pronto soccorso, i 

veicoli elettrici, ciclomotori e motoveicoli e gli ibridi con emissioni minori o uguali a 100 g/km. In caso di 

necessità,per tutti gli altri veicoli sarà obbligatorio pagare 5 euro per ottenere il permesso giornaliero.  
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Slittano i lavori per la sistemazione del raccordo dell'A21 

In un'ora passano 2.500 veicoli (molti sono camion) 

La rampa non apre così la rotonda 
tra Broni e Stradella è sempre intasata 

 
BRONI 

Termineranno in estate i lavori di messa in sicurezza del cavalcavia che porta al casello autostradale. Lo ha 

comunicato la Satap, società che gestisce il tronco della A21 "Torino-Piacenza", in risposta alla lettera che i 

sindaci di Stradella e Broni avevano inviato per chiedere chiarimenti sulla tempistica dell'intervento e di riapertura 

della rampa che collega la via Emilia con il viadotto. Rampa che, quindi, non riaprirà prima di luglio: come si 

legge nella missiva, infatti, serviranno ancora 5 mesi per completare i lavori di messa in sicurezza del cavalcavia. 

Il cantiere, purtroppo, è stato frenato dal ritrovamento, nell'area sottostante al cavalcavia, di amianto nel 

sottosuolo, che ha costretto la società a mettere in programma un intervento di bonifica e di smaltimento. Questi 

lavori, secondo il calendario illustrato ai sindaci, dureranno tre mesi, due per la chiusura della fase di 

aggiudicazione dell'appalto (attraverso una procedura Mise, ovvero "Messa in sicurezza d'emergenza") e un 

mese per la bonifica. Terminate le opere, la società conta in altri due mesi (quindi a luglio inoltrato) di concludere 

definitivamente il cantiere e di ripristinare la viabilità regolare. Nella lettera, infine, Satap si rende disponibile per 

un incontro con i Comuni per illustrare le ultime fasi dell'intervento, assicurando di voler creare il minor disagio 

possibile per gli automobilisti. In realtà, però, il ritardo nella riapertura della rampa rischia di avere pesanti 

ripercussioni sul traffico e sulla condizione delle strade nel tratto tra Stradella e Broni. La chiusura dello svincolo, 

infatti, costringe tutti i mezzi, pesanti e no, ad utilizzare la rotatoria di quartiere Piave per raggiungere il casello 

autostradale e la strada per Pavia. A questo traffico si è aggiunto anche quello per le logistiche, dopo che il 

Comune di Stradella ha dovuto istituire per ragioni di sicurezza il senso unico sul cavalcavia del quartiere Badia. 

Boom del traffico 

Il risultato è che, secondo un recente monitoraggio, con l'apertura dell'ultima logistica in località Campo Viola, a 

Broni, il traffico intorno a quello snodo è aumentato in media del 10%: nell'ora di punta del mattino (7.30/8.30), 

infatti, si registra un passaggio di 2.729 veicoli contro i 2.440 del periodo prima dell'insediamento del magazzino 

(+11,8%), mentre nell'ora di punta del pomeriggio (17.30/18.30) si passa da 2.415 a 2.635 (+9,1%). Gli aumenti 

più elevati si registrano proprio sul tratto del cavalcavia, tra la rotatoria di quartiere Piave e quella di accesso 

alle logistiche: dal +19,3% al +21,7% al mattino e dal +14,7% al +21,5% al pomeriggio. Nella strada di accesso 

al parco logistiche, infine, si è passati da 15 a 300 veicoli bidirezionali al mattino e dai 20 ai 239 al pomeriggio. 

Il passaggio dei mezzi pesanti, tra l'altro, causa problemi anche all'asfalto dove, nonostante i recenti rattoppi 

degli operai della Provincia, si stanno riformando buche e crepe. Senza dimenticare la questione sicurezza, 

visto che sono in aumento le segnalazioni di automobilisti che rischiano di investire gli operai delle logistiche 

che, soprattutto di sera, rientrano dal lavoro in bicicletta senza luci e il giubbotto catarifrangente.  

 



 
 

 

            

 
23 febbraio 2021 

 

Nell'incontro in Regione i tecnici hanno escluso iil collegamento con Mortara 
Pendolari inferociti, il sindaco Facchinotti ottimista: «Correggeranno il tiro» 

Rfi ipotizza di raddoppiare 
i binari solo fino a Vigevano 

 
 

VIGEVANO 

 Per il raddoppio della Milano-Mortara spunta una nuova possibilità: Rfi avrebbe valutato di portare il secondo 

binario solo a Vigevano, "dimenticandosi" di Parona, di Mortara e del resto della Lomellina. Questa ipotesi 

emerge dai verbali dell'audizione della società che gestisce l'infrastruttura ferroviaria di fronte alla Commissione 

trasporti della Regione il 29 ottobre scorso. In quella sede veniva chiesto all'ente milanese di chiedere una 

revisione del progetto con l'eliminazione degli interramenti di Abbiategrasso e Vigevano, che dal 2006 hanno 

fatto aumentare i costi e fermato l'opera: senza una richiesta della Regione, Rfi non può spendere neanche i 

soldi per rifare il progetto stesso. Alla luce, poi, delle successive prese di posizione dei consigli comunali di 

Abbiategrasso, Mortara, Parona e Vigevano (adottate sei settimane dopo) la revisione pare essere stata 

richiesta, come ha confermato l'assessore Claudia Terzi al sindaco Andrea Ceffa giovedì scorso. Ma l'ipotesi di 

un raddoppio monco sembra farsi strada: «Per adesso - ha detto in audizione l'amministratore delegato di Rfi, 

Maurizio Gentile - abbiamo la quota parte di finanziamento per riprogettare la Albairate-Vigevano. Per ora da 

Vigevano a Parona non ci sono elementi di corrispondenza con l'accordo quadro che possano rendere prioritaria 

quella tratta rispetto a quella che arriva fino ad Abbiategrasso».  

La critica dei pendolari 

In un comunicato l'associazione Mi.Mo.Al. stigmatizza come sino a ottobre la Regione non avesse chiesto di 

riprogettare l'opera, nonostante le continue richieste provenienti dal territorio e 

come questa possa essere la pietra tombale per le esigenze di chi prende il treno 

dopo Vigevano. «Rfi fa valutazioni di natura tecnica - commenta il sindaco Andrea 

Ceffa, - spetta alla politica richiedere gli investimenti necessari».  

Anche il sindaco di Mortara, Marco Facchinotti, sembra tranquillo. «Siamo andati 

talmente tante volte in Regione a spiegare le nostre necessità - commenta - che 

non credo ci possano essere sorprese, ma manteniamo la massima attenzione 

sul progetto. Nel nostro ordine del giorno, successivo a quella audizione, 

avevamo chiesto il raddoppio della linea oppure in subordine il prolungamento 

della linea suburbana a Mortara». La sua città è già stata beffata con il raddoppio 

sino a Parona, finanziato e poi mai eseguito, nonostante espropri e opere 

compensative già realizzate.  
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A ottobre l'esondazione di Sesia e Roggione di Sartirana 
mise in ginocchio gli agricoltori, la Regione finanzia i lavori 

Stanziati 1,4 milioni per la rete di canali 
devastati dalla piena 

 
ROBBIO  

La Regione Lombardia ha finanziato con 1,4 milioni di euro i lavori della rete idrica fortemente danneggiata 

dall'alluvione del fiume Sesia avvenuta tra il 2 e il 5 ottobre scorsi nei territori di Robbio, Rosasco e Confienza. 

Copertura finanziaria anche per il paese di Langosco, dove i danni furono causati dalle acque del Roggione di 

Sartirana, grande corso d'acqua artificiale che corre nella parte occidentale del paese.Nel complesso, il Pirellone 

ha stanziato 550mila euro per coprire gli interventi urgenti per il ripristino dello scaricatore delle rogge Busca e 

Biraga a Robbio, del Roggione di Sartirana a Langosco e a Rosasco, e della roggia Biraga a Confienza e a 

Robbio, tutti canali artificiali che fanno capo al consorzio irriguo Est Sesia. «Alcuni lavori - spiega l'Est Sesia - 

sono già partiti perché classificati come somma urgenza e al momento sono in fase di ultimazione, soprattutto 

per garantire la partenza della stagione risicola e la parallela operatività della rete d'irrigazione. Poi partiranno i 

lavori di importanza secondaria sulla rete irrigua».  

I soldi per gli interventi a Robbio 

Il resto del finanziamento regionale, 870mila euro, riguarda la sistemazione della roggia Biraga e del suo 

scaricatore a Molino Nuovo di Robbio: l'obiettivo è aumentarne la portata massima. Le opere di difesa del suolo 

e di attività di gestione del reticolo idrico 

principale saranno finanziate al 100% dalla 

Regione Lombardia, che cinque mesi fa si 

era occupata dei danni provocati dal Sesia. 

L'assessore all'Agricoltura Fabio Rolfi era 

venuto a rendersi conto della situazione, 

accolto dalle organizzazioni agricole e dai 

risicoltori. «Si tratta di interventi attesi da 

tempo e necessari nell'ottica di una 

razionalizzazione dell'acqua, tema sempre 

più centrale nell'agricoltura del presente e del 

futuro, e di difesa del suolo - commenta Rolfi. 

- Queste risorse rientrano nel piano per 

sostenere lo sviluppo infrastrutturale come 

misura per rilanciare il sistema economico e 

fronteggiare l'impatto sociale negativo derivante dall'emergenza Covid. Quindi via ai cantieri in grado di 

accompagnare tutto il settore agricolo verso una maggiore sostenibilità ambientale. Tra Regione Lombardia e i 

consorzi di bonifica ci sono piena sintonia e intenzione di collaborare su diversi temi: in particolare, con questi 

finanziamenti saranno realizzati gli interventi urgenti per il ripristino delle aree danneggiate dall'alluvione».  
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GROPELLO  
Il Comune di Gropello sta analizzando la proposta avanzata dalla ditta "Solar ReFeel" di Milano per la 
realizzazione di un grande parco fotovoltaico di circa 20mila metri quadrati, che sorgerebbe in località Santo 
Spirito, nell'ex cava Sant'Antonio. 
«La superficie coinvolta - spiega la sindaca Chiara Rocca - è equivalente a quella del quartiere Cielo Alto di 
Gropello ed è a ridosso del perimetro del Parco del Ticino. Abbiamo preso in considerazione questo progetto 
che originerebbe energia pulita e rinnovabile e lo osserviamo con grande interesse e curiosità. Ovviamente sono 
stati informati gli enti che come noi sono interessati dal progetto: Regione, Provincia di Pavia e Parco del Ticino». 
L'impresa ReFeel è una azienda milanese che sviluppa, realizza e gestisce impianti per la produzione di energia 
rinnovabile, ponendo attenzione all'integrazione ambientale. L'azienda opera già in diverse aree. «Solar ReFeel 
- spiegano i responsabili dell'azienda - è la divisione solare del nostro gruppo ed è una parte rilevante nel settore 
fotovoltaico. La sua attività di sviluppo segue tutte le fasi che portano alla realizzazione di impianti per la 
produzione di energia elettrica». Già in passato l'area dell'ex cava Sant'Antonio era stata interessato da un 
progetto di recupero.  
«Nel 2018 - spiega Chiara Rocca - una impresa appartenente a un grande gruppo leader del settore costruzioni 
e infrastrutture, aveva proposto di realizzare una grande piattaforma adibita al deposito container e parcheggio 
di Tir. L'area interessata è un'area stralciata dal Piano cave, per la quale l'attuale Pgt prevede una modesta 
attività edificatoria, con recupero a fini agricoli e naturalistici. In seguito, analizzando bene i pro e i contro, 
avevamo deciso di accantonare il progetto. Oggi analizziamo questa nuova idea che certamente riteniamo 
ecosostenibile e che pensiamo possa dare un impulso importante sul piano dello sviluppo di energia alternativa 
e pulita sul nostro territorio».  
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Online il nuovo sito della "Pietra Verde" con itinerari, punti di ritrovo e pernottamento di 
tre suggestivi cammini che toccano quattro regioni 

 

La Via del Sale e altri due percorsi "gemelli" 
escursioni nella natura tra l'Oltrepo e il mare 

l'iniziativa 

Roberto Lodigiani 

 

Solcate anticamente da mercanti e "spalloni" a dorso di mulo, le Vie del Sale erano le strade commerciali che 

snodandosi lungo i crinali dei monti collegavano l'entroterra ligure alle pianure lombarde, emiliane, toscane. La 

"nostra" è quella da Varzi a Portofino. Con le "gemelle" Via del Mare e Via Piacentina diventa ora protagonista del 

nuovo sito online a cura dell'associazione "La Pietra Verde", con l'indicazione degli itinerari, di punti di ristoro e 

pernottamento, difficoltà, curiosità e attrattive di questi suggestivi percorsi immersi nella natura e nell'incanto dei 

luoghi, che hanno smesso da secoli la loro funzione di crocevia di scambi e di traffici, ma sono tuttora frequentati - 

Covid e condizioni climatiche permettendo - da frotte di escursionisti con zaino e sacco a pelo. 

Via del Sale 

Da Varzi a Portofino: novanta chilometri che si dipanano tra Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna e Liguria. «Un 

itinerario meraviglioso, unico per la varietà dei suoi paesaggi, che attraversa terre straordinarie - scrive il sito della 

Pietra Verde - Ogni passo effettuato, ogni sguardo sui monti e le valli che degradano verso la Liguria, il respiro 

dell'aria pura, i mille profumi dell'Appennino, lo stupore e la magia all'apparire della costa Ligure fanno di questo 

cammino un'esperienza straordinaria da ripetere tante volte. Tra i luoghi caratteristici, oltre a Varzi e ovviamente a 

Portofino, il Monte Bagnolo, l'Antola (m. 1597), cuore e cima più elevata del parco naturale protetto, Torriglia 

comune genovese a 770 metri di quota. 

Via del Mare 

Da Tortona a Capanne di Cosola (130 km). Scoperta e tracciata da un gruppo di appassionati (Franco Vimercati, 

Giacomo Seghesio, Igino Imelio e Carlo Carrega), calca «una delle tante importanti strade del Sale che, dal 

Medioevo al XV secolo circa, portavano verso il mare risalendo le colline, attraversando l'Appennino e 

raggiungendo la costa ligure». I luoghi. Tortona (la romana Dertona), Viguzzolo, Volpedo (il paese di Pellizza con la 

casa- museo a lui dedicata), il sito archeologico di Guardamonte, Fabbrica Curone. 

Via Piacentina 

Da Travo a Capanne di Cosola, «storia, natura e leggenda si fondono in un viaggio che percorre inizialmente i 

sentieri tortuosi attraversati da Annibale, per valicare in seguito l'incantevole Appennino piacentino-ligure e 

digradare dolcemente fino al mare». I luoghi: Travo, paesino della bassa val Trebbia, teatro nel 218 a.C. di uno 

scontro tra romani e cartaginesi, Pietra Parcellara e Pietra Perduca, il Giardino alpino di Pietra Corva, il Monte 

Penice, la Scaparina.  
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Link utili 

 

 

Archivio rassegna stampa sede di Pavia 

https://www.assolombarda.it/governance/sede-di-pavia/dicono-di-noi 
 

 

Ultimi aggiornamenti 

https://www.assolombarda.it/ultimi-aggiornamenti 
 

 

 

 

 

 

 

 

                     

https://www.assolombarda.it/governance/sede-di-pavia/dicono-di-noi
https://www.assolombarda.it/ultimi-aggiornamenti
https://twitter.com/Assolombarda
https://www.facebook.com/Assolombarda
https://www.linkedin.com/company/assolombarda/?originalSubdomain=it
https://www.instagram.com/assolombarda/
https://www.youtube.com/user/AssolombardaTV
Zanoni.Renato
Casella di testo


